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Lo ha deciso la Procura generale di Milano: eccessivi gli sconti di pena per alcuni imputati 

Nuovo processo a Marco Barbone 
per r omicidio di Walter Tobagi 

La sentenza impugnata perché ritenuti sproporzionati i benefìci concessi in primo grado - Accordo, invece, sui provvedi
menti di libertà provvisoria e sulla rilevanza del contributo offerto da alcuni imputati - Torneranno alla sbarra in sessanta 

MILANO — Marco Barbone, 
reo confesso dell'omicidio di 
Walter Tobagi, tornerà come 
imputato di questo delitto in 
un aula processuale. Sarà, cioè, 
nuovamente giudicato, assieme 
a numerosi altri, dalla Corte 
d'appello di Milano. Questo, in 
estrema sintesi, il significato 
della decisione della Procura 
generale, espressa in un docu
mento di venti pagine firmato 
dal Sostituto Serafino Chiello. 
La Procura generale, che ha un 
potere autonomo di impugnati
va, non contesta, però, né la li
bertà provvisoria concessa a 
Barbone e ad altri dalla Corte 
d'Assise con la sentenza di pri
mo grado, né la rilevanza del 
contributo fornito alla giusti
zia. Afferma, però, che l'appor
to dato da Barbone con la sua 
confessione sarebbe stato »no-
tevole» ma non •eccezional
mente rilevante ai fini dello 
smantellamento delle strutture 
terroristiche. 

Nella sostanza, dunque, la 
Procura generale fa propri i cri
teri di applicazione della legge 
chiesti dal PM di udienza Ar
mando Spataro e accolti dalla 
Corte d'Assise. Ritiene, tutta
via, sproporzionati i benefici 
accordati. L'impugnazione del
la Procura generale riguarda 
sia la cinquantina di imputati 
nei confronti dei quali era ri
corso Io stesso PM, sia un'altra 

serie di imputati contro i quali 
il PM non aveva impugnato la 
sentenza. Si tratta di Marco 
Barbone, Paolo Morandini, 
Rocco Ricciardi, Enrico Pasini 
Gatti, Mario Ferrandi, Pio Pu
gliese e Caterina Rosenzweig. È 
per costoro che il Sostituto pro
curatore generale Chiella ritie
ne che la pena debba essere au
mentata. In questione, quindi, 
è il meccanismo della normati
va voluta dal legislatore. Vedia
molo più da vicino. Secondo 
l'art. 3 della legge 304 del 29 
maggio 1982, quando si è in 
presenza di un contributo rile
vante, la pena dell'ergastolo 
decade da un minimo di dieci a 
un massimo di dodici anni. Se
condo il 2" comma dello stesso 
articolo, quando il contributo è 
ritenuto di eccezionale rilevan
za, la pena viene ridotta fino ad 
un ulteriore terzo. La pena 
scende poi ancora per l'applica
zione delle attenuanti generi
che. Nel caso di Barbone, la 
Corte d'Assise è partita dal mi
nimo, vale a dire da una base di 
dieci anni. Poi ha ridotto di un 
terzo la pena e ha concesso le 
generiche. Risultato: quattro 
anni e quattro mesi per il delit
to Tobagi, quattro anni e due 
mesi per altri reati. In totale: 
otto anni e sei mesi. 

Per la Procura generale, il 
conteggio deve essere diverso. 
Si deve partire dal massimo, e 

Marco Barbone 

cioè da una pena base di dodici 
anni. Poi si deve ridurre di me
no di un terzo (in teoria anche 
di un solo giorno). La conclu
sione, ovviamente, risulterà di
versa, nel senso, che se, in ipo
tesi, i criteri proposti dalla Pro
cura generale verranno accolti, 
la condanna di Barbone risul
terà aumentata di qualche an

no. Il contrasto fra la Corte 
d'Assise e il PM dì udienza, da 
un lato, e la Procura generale, 
dall'altro, è tutto qui. La Pro
cura generale, insomma, non 
intacca, con la propria impu
gnativa, la credibilità di Barbo
ne e degli altri imputati che 
hanno collaborato con la giusti
zia. Chiede semplicemente una 
pena maggioranza di qualche 
anno. Il risultato, però, è quello 
che anticipavamo all'inizio, è 
cioè che Marco Barbone, Paolo 
Morandini e altri torneranno in 
giudizio. 

All'indomani della sentenza 
di primo grado (28 novembre 
1983) il padre di Walter Tobagi 
si rivolse con una lettera al Pro
curatore generale. Non avendo 
la possibilità, come parte civile, 
di impugnare il verdetto, il si
gnor Ulderico Tobagi scrisse al 
PG per osservare che, a suo pa
rere, «la libertà provvisoria al
l'assassino di mio figlio non può 
corrispondere al senso della 
legge sui pentiti e, quindi, allo 
spirito del processo testé con
cluso». Ma su questo punto i 
giudici, riconosciuta l'eccezio-. 
naie rilevanza del contributo, 
non avevano molto da sceglie
re. Corretta era stata l'applica
zione della legge e questa valu
tazione è stata fatta propria an
che dalla Procura generale. Ora 
Barbone dovrà, quindi, presen
tarsi di fronte alla Corte d'Ap
pello. Il suo difensore, Marcello 
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Walter Tobagi 

Gentili, disse allora che una ve
rifica del giudizio non avrebbe 
provocato alcun timore da par
te del suo assistito. La verifica 
dibattimentale aveva, infatti, 
chiarito tutti i possibili dubbi 
su questo atroce delitto. 

Come si ricorderà, la polemi
ca, alimentata specialmenta 
àaìVAvanti.', si era rivolta pro

prio su presunti retroscena di 
questo omicidio. La tesi, non 
confrotata da nessun elemento 
concreto, era che alle spalle de
gli autori materiali del delitto 
ci fossero dei mandanti. Man
danti che avrebbero dovuto 
trovarsi nell'area di quei gior
nalisti che avevano polemizza
to, anche duramente, con Wal
ter Tobagi per la sua scelta di 
dare vita ad una corrente che si 
era scissa da quella di «Rinno
vamento sindacale». Le polemi
che c'erano state. Ma la diffe
renza fra dibattiti anche aspri e 
la programmazione di un assas
sinio è abissale. E tuttavia, pro
prio per queste astiose polemi
che, il clima del processo di pri
mo grado, risultò profonda
mente turbato. Il PM, niente
meno, venne accusato di copri
re chi aveva interesse a nascon
dere la verità. La corte di non 
avere reso giustizia. Ma si trat
tava di illazioni senza fonda
mento. Nella sentenza tutti i ri
svolti di questo delitto sono 
stati chiariti con assoluta niti
dezza. Su questo punto, che era 
quello che più aveva avvelenato 
il clima del dibattimento, an
che la Procura generale, pur 
impugnando il verdetto su 
aspetti puramente tecnici, giu
dica corretta la decisione della 
Corte di primo grado. 

Ibio Paolucci 

7 aprile 
Tornano 
in aula 

gli 
imputati 

veneti 
PADOVA — È ripreso Ieri 
davanti alla Corte d'Assise di 
Padova il processo per il 
troncone veneto dell'Inchie
sta del «7 aprile», contro 121 
presunti esponenti di auto
nomia organizzata, accusati, 
a vario titolo, di partecipe-
zlone a banda armata e di 
una serie di altri reati com
messi a partire dal 1978. In 
aula si sono presentati 32 
Imputati (tre detenuti e 29 a 
piede libero), mentre altri 89 
sono risultati contumaci (27 
latitanti e una parte attual
mente agli arresti domicilia
ri). 

Il processo era cominciato 
Il 19 dicembre 1983 ma poi, 
dopo alcune udienze, era sta
to sospeso sia per riunire In 
un dibattimento tre inchie
ste parallele portate avanti 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica Pietro Ca
logero, sia per sostituire il 
presidente della corte cui era 
stato contestato di avere an
ticipato giudizi nel corso di 
una cena con amici. Durante 
l'udienza, gli imputati han
no letto un comunicato nel 
quale è chiesta, tra l'altro, la 
revoca di tutte le restrizioni 
della libertà, per poter me
glio seguire le udienze, ed il 
trasferimento del processo 
daU'«aula-bunker» di Strada 
Due Palazzi al tribunale nel 
centro cittadino. 

Dopo i clamorosi arresti per le «libertà facili» di magistrati e faccendieri del Palazzo di Giustizia 
' n . I N III • • 

Il CSM discute oggi il «caso Catania» 
Dibattito sulle misure disciplinari per il Procuratore della Repubblica Di Natale e per la nomina del suo successore - La lunga 
impunità per ii boss Santapaola e le platoniche «raccomandazioni» - Inchiesta su un giro di tangenti destinate alla DC 

Dal nostro inviato 
(JATANIA — «Darsi alla ri
cerca di stabile lavoro; fissa
re la propria dimora; farla 
conoscere all'autorità; non 
allontanarsi da essa senza 
avviso; vivere onestamente; 
rispettare le leggi; non dare 
cagioni a sospetti; non asso
ciarsi a persone che hanno 
subito condanne; non rinca
rare oltre le 21 e non uscire di 
casa prima delle 6». Sembra
no sommesse «raccomanda
zioni*. Sono le prescrizioni, 
Incredibilmente platoniche, 
che il 21 luglio scorso la pri
ma sezione penale del tribu
nale di Catania decretò nei 
confronti di Benedetto San
tapaola, detto «Nltto», il boss 
latitante accusato del delitto 
Dalla Chiesa. Lo stesso la cui 
famiglia ha beneficiato — 
l'hanno scoperto i giudici di 
Siracusa, che hanno tra
smesso Ieri tutte le carte del
l'inchiesta alla Procura di 
Messina — del racket delle 
sentenze a pagamento, che 
ha già portato in carcere due 
alti magistrati etnei, funzio
nari e faccendieri. 

Santapaola a Catania ha 
goduto di una lunga impuni
tà. Non solo prima del 1982 
(quando giudici ancora una 
volta di un'altra sede, quella 
di Palermo, squarciarono il 
velo che copriva il vero iden
tikit di un trafficante san
guinario ben ammanigliato 

con ambienti dèlia Catania 
che conta). Ma anche succes
sivamente: il giudice Rocco 
Aldo Vitale, presidente della 
prima sezióne pénale della 
Corte .d'Appèllo, per esem
plo, dovrà rispondere pro
prio del fatto dì averlo assol
to per insufficienza di prove 
da una assocazìone per de
linquere nel marzo scorso. E 
gli ispettori ministeriali che 
hanno lungamente indagato 
sulla Procura della Repub
blica, contestano pure al 
procuratore aggiunto Giulio 
Cesare Di Natale, di aver tar
dato colpevolmente ad 
istruire quello stesso proces
so, consentendo sin dal 1982 
la fuga da Catania dei com
ponenti la cosca. 

Il Consiglio superiore del
ia magistratura dovrà discu
tere oggi eventuali misure 
disciplinari. A quella data è 
stato aggiornato un plenum 
già iniziato venerdì scorso, 
alla vigilia dell'esplosione 
dello scandalo delle «libertà 
facili». £ in questa riunione 
sarà pure all'ordine del gior
no il rinnovo del vertice della 
Procura, tuttora affidata 
proprio al magistrato conte
stato. 

Sulla vicenda di Catania il 
consiglio — come ormai av
viene puntualmente per que
sto tormentato ufficio giudi
ziario — si spaccò senza 
neanche riuscire ad iniziare 

Benedetto Santapaola 

la discussione. Nel verbale di 
quella seduta c'è un'inter
vento, ancora pressoché ine
dito, un atto d'accusa, di 
Raffaele Bertoni («Unità per 
la costituzione»). «Esistono 
in magistratura — disse il 
consigliere — concreti e 
massicci fattori di degenera
zione. Le cosiddette correnti 
si stanno in pratica trasfor
mando in centri di potere, 
guidati soltanto da una logl-

II giudice Dolcino Favi 

ca di autoconservazione. 
Questo sta accadendo stase
ra per Catania». E Bertoni 
annunciò che, di qui in avan
ti, non avrebbe più parteci
pato a riunioni del CSM de
dicate al rinnovo di cariche 
direttive. 

Tra certa borghesia pro
fessionale spira però una 
singolare aria Innocentista e 
si scopre che una sessantina 
di avvocati etnei reagì ai pri

mi di ottobre alla notizia del
la richiesta del trasferimen
to d'ufficio del procuratore 
Di Natale (motivata da que
ste ed altre pesanti contesta
zioni) con una lunga lettera 
di elogi per il magistrato, in
dirizzata ai ministro guarda
sigilli ed al CSM. Vi si defini
sce «ingiusta e denigratoria» 
la «campagna» (ma quale?) 
nei confronti del procurato

re. E di questi si apprezza 
•l'estrema dignità, il garbo, 
la competenza, - l'assoluta 
imparzialità...... -n- - ->.-•- -

Ora alcuni di questi legali 
sono stati ascoltati dai magi
strati di Siracusa che si oc
cupavano del giro delle liber
tà provvisorie a pagamento. 
Non si sa cosa abbiano detto. 
E se proprio da loro siano ve
nuti quegli ulteriori «contri
buti positivi», annunciati 
dalla Procura aretusea poco 
prima di spogliarsi dell'in
chiesta e passare le carte a 
Messina. 

Sembra, tuttavia, lontanò 
il tempo in cui la parola d'or
dine, in certi ambienti, era 
quella di negare, persino di 
fronte al feretro del giornali
sta Pippo Fava, una presen
za mafiosa in città. Il sinda
co, il de Francesco Attaguile, 
ammette: «C'è un intreccio 
preoccupante di interessi. Ci 
sono state manifestazioni 
mafiose. La città possiede 
però energie per fermare 
l'infezione». 

Al palazzo di giustizia di 
Catania, tra polemiche e pa
temi d'animo, c'è intanto chi 
ha pensato bene di tentare 
uno scaricabarile, prean-
nunclando, a nome del con
siglio dell'Ordine degli avvo
cati, persino una denuncia 
penale per omissione di atti 
d'ufficio rivolta al CSM. cui, 
per la sua inerzia nel manca

to rinnovo degli incarichi di
rettivi, si vorrebbe far carico 
di tutto. Anche di quei mali, 
rivelati dalle inchieste giudi
ziarie e ministeriali, la cui 
radice appare, invece, in ve
rità, molto endogena. 

Al giornalisti alcuni an
nunciano «ci rivedremo pre
sto». Anche nello stagno, In
fatti, qualcosa si muove. Per 
esemplo qualche giorno pri
ma che scattassero le manet
te, sui gradini del «palazzac-
cio» di piazza Verga, c'era 
stata una apparizione stori
ca. L'on. Nino Drago, 60 an
ni, sindaco di Catania negli 
anni del sacco edilizio, depu
tato dal 1968, cinque volte 
sottosegretario, centoventi
mila voti di preferenza, lea
der incontrastato della cor
rente andreottiana, accom
pagnato da un avvocato, 
aveva dovuto intrattenersi 
per un'ora e mezzo con un 
sostituto procuratore, Giu
seppe Torresi. L'ex presiden
te della Provincia, Salvatore 
Di Stefano, un suo fedelissi
mo è in carcere dal 23 mag
gio scorso per un'inchiesta 
sulle tangenti dell'ammini
strazione provinciale sulle 
opere pubbliche. Una perìzia 
contabile ha rivelato un giro 
di assegni e di cambiali per 
miliardi che corrispondereb
bero alle «mazzette» dirottate 
nelle casse della Democrazia 
cristiana da alcuni impren
ditori. Uno di essi si è «penti
to*. Ed ha tirato in ballo 16 
stato maggiore scudocrocla-
to. Per eventuali sviluppi 
dell'inchiesta si dovrà atten
dere, prevedibilmente, però, 
che si metta un po' d'ordine 
negli affari di giustizia a Ca
tania. Bloccare, come sinora 
si è fatto, ogni azione di risa
namento degli uffici giudi
ziari della città è stato un 
grosso regalo, non solo per le 
cosche dell'eroina. 

Vincenzo Vasile 

Direttore didattico 
ucciso nel Casertano 

AVERSA — Il direttore didattico di una scuola elementare di 
Aversa, Ai.tonio Stefanile, di 52 anni, è stato colpito mortalmente 
al capo con il calcio di una pistola da tre banditi. Secondo una 
prima ricostruzione tre persone, armate di pistola, hanno fatto 
irruzione negli uffici della direzione del terzo circolo didattico 
delle scuole elementari nella zona del «Borgo» ad Aversa. Dopo 
aver tagliato i fili del telefono, hanno affrontato il direttore col-

gendolo mortalmente. Sono fuggiti a bordo dell'automobile di 
tefanile che è stata poi ritrovata bruciata. 

Domenica e lunedì il voto 
in sei comuni siciliani 

PALERMO — Sei comuni siciliani, tra i quali un capoluogo di 
provincia, e cioè Ragusa, saranno impegnati domenica e lunedi in 
un turno straordinario di elezioni amministrativi. Oltre a Ragusa, 
i comuni che dovranno rinnovare anticipatamente i consigli, di
chiarati decaduti o sciolti, sono: Acate (Ragusa), Adrano (Cata
nia), Sommatino (Caltanissetta), Brolo (Messina) e Ustica (Paler
mo). 

Benvenuto querela Zampini per le 
«rivelazioni» al processo di Torino 

ROMA — Ennesima querela contro Adriano Zampini, il protago
nista-accusatore del processo per lo scandalo delle tangenti. L ha 
presentata alla procura della Repubblica di Roma il segretario 
generale della U1L Giorgio Benvenuto. I reati ipotizzati sono dif
famazione aggravata e calunnia. È la risposta alle accuse formula
te nei suoi confronti da Zampini nel corso del processo che si sta 
celebrando a Torino. Il faccendiere ha dichiarato che 20 milioni di 
lire vennero versati a Benvenuto per il tramite dell'ex vicepresi
dente della Confindustria Walter Mandelli. 

Parte civile i parenti di boss 
mafiosi morti di lupara bianca 

PALERMO — Con una decisione che forse ha pochi precedenti, i 
familiari di due capirnafia del palermitano si sono costituiti parte 
civile nel processo contro i presunti autori della soppressione dei 
loro cari. La costituzione di parte civile è stata fatta dai familiari 
del boss di Vicari, Mariano Marsala, fatto sparire nell'83 con il 
sistema della lupara bianca, e del capomafia di Lercara, Francesco 
Paolo Montalto, assassinato nel luglio dello stesso anno. 

Inquinamento Adige: avviso di reato 
a presidente consiglio provinciale 

TRENTO — Il presidente.del consiglio provinciale di Trento, 
Franco Paolazzi, e stato raggiunto da una comunicazione giudizia
ria, emessa dal pretore Corrado Pascucci nell'ambito dell'inchie
sta sull'inquinamento delle acque dell'Adige provocato dai depu
ratori di Trento. I fatti addebitati a Paolazzi (omissione d'atti 
d'ufficio) si riferiscono al periodo in cui ricopriva la carica di 
assessore ai lavori pubblici. 

Conclusa a Ferrara l'assemblea 
nazionale della FGSI 

ROMA — L'assemblea nazionale della federazione giovanile socia
lista riunitasi a Ferrara ha riconfermato Daniele Cantore presi
dente nazionale dell'organizzazione. A lui sono stati affiancati due 
vice presidenti entrambi 24enni: Gianluca Capellari, bolognese, e 
il napoletano Roberto De Masi. È stato poi eletto un esecutivo 
nazionale a base dipartimentale di cui fanno parte: Brizioli, Bru
no, Caldoro, De Girardi, Filiberti, Gallone, Grillo, Guadagnolo, 
Nencini, Pagano, Pesce, Petrini, Robilotta, Rossi, Segatta, Sellaro, 
Simone, Sidercoschi, Pittoni, Razzano, Gianni e il responsabile del 
costituendo sindacato degli studenti, Bobo Crasi. 

Oggi «Repubblica» non è in edicola 
\ per la vertenza in tipografìa 

ROMA — Oggi «La Repubblica» non è in edicola. La mancata 
pubblicazione e dovuta alla vertenza in corso da alcuni giorni nella 
tipografìa romana dove si stampa U giornale, la Stec. 

Il partito 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 5 dicembre. 
• • • 

II Comitato direttivo del deputati comunisti e convocato per 
mercoledì 5 dicembre alle ore 16. 

Comuni e servizi 
All'Istituto Togliatti giornate dì studio: «I Comuni e la gestio

ne dei servizi»: 6. 7 dicembre 1984, con inizio alle ore 9,30. 
Programma: la legge del decentramento e i compiti istituzio

nali dei Comuni e delle Provincie (De Sabbata); la gestione dei 
servizi nei piccoli e medi Comuni (Tornati); la gestione diretta 
dei servizi e le municipalizzate (Misiti); gli aspetti finanziari 
della gestione degli enti locati (Falomi); le conclusioni (De Lu
ca). 

Le federazioni sono pregate di telefonare alla segreteria 
dell'istituto le eventuali conferme. 

Al Senato la proroga degli incarichi 

Precari USL, 
arriva un'altra 
legge-tampone 

ROMA — I comunisti non si opporranno alla proroga degli 
Incarichi e del rapporti convenzionali del personale precario 
delle USL, ma denunciano le pesanti responsabilità del go
verno e del pentapartito per la mancata, definitiva soluzione 
(Iella piaga del precariato nel quale sono coinvolti circa 100 
mila lavoratori. Lo ha annunciato ieri alla Camera, in sede di 
avvio della discussione generale sulla conversione in legge 
{lei quindicesimo decreto di proroga, la compagna Angela 
Glovagnoli ricordando che la legge di sanatoria è bloccata in 
Commissione dai contrasti interni alla maggioranza. 
' I tempi pur strettissimi ancora utili per la conversione 
(meno di due settimane, entro le quali anche 11 Senato dovrà 
pronunciarsi) non dovrebbero tuttavia ostacolare almeno un 
parziale miglioramento delle norme previste dai governo. Il 
ministero della Sanità aveva stabilito infatti che potessero 
usufruire della proroga soltanto 170 mila precari con incari-
fchl già in atto alla fine dell'83. In sede di commissione la 
proroga è stata estesa anche a quanti (circa 30 mila) hanno 
ricevuto l'incarico nel corso di quest'anno. Il sottosegretario 
Romei ha tuttavia espresso ieri sera «perplessità» sulla mo
rtifica, 
! Questo rischio era ben presente nell'intervento della Glo-
.vagnoll: il Parlamento non può ulteriormente tollerare gli 
orientamenti contro 1 riformatori del governo — aveva detto 
I—, e quindi è necessario che Sanità e Tesoro si adeguino alle 
.decisioni Uberamente prese dalla Commissione. Nel merito, 
.poi, Il PCI propone una ulteriore, necessaria modifica per 
«evitare discriminazioni e clientelismi. Mentre infatti la pro
roga degli incarichi conferiti nell'83 o prima è praticamente 
^automatica, quella per I contratti di quest'anno è rimessa 
«Ila discrezione delle USL che •possono» deliberarla. 

Ancora senza nome i suoi due killer 

In coma profondo 
il «pentito» 

ferito a Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ora, sul tavoli 
degli investigatori palermi
tani, è tornato quel polvero
so fascicolo, con su stampi
gliata la lettera «M» che sta 
per mafioso, e intestato a 
Leonardo Vitale, il primo 
pentito di mafia che due kil
ler hanno ridotto in fin di vi
ta domenica mattina. È in 
coma profondo, in un lettino 
del Policlinico, piantonato a 
vista dagli agenti. Sono state 
invece dimesse la sorella 
Maria e la madre Rosalia, 
entrambe ferite di striscio 
nell'agguato. E ora, undici 
anni dopo le clamorose rive
lazioni che valsero a Vitale li 
soprannome di «Joe Valachl 
di borgata», si sfoglia un al
bum di famiglia delle cosche 
che presenta ancora aspetti 
di sconvolgente attualità. 
Colpisce, durante la lettura 
del suo Interrogatorio che 
Iniziò In questura 11 30 marzo 
del "73, la lucidità di quella 
diagnosi, la complessità del
le informazioni fornite. In

nanzitutto, Vitale fece nomi 
e cognomi dei boss dei quar
tieri delle borgate palermita
ne. Spiegò 11 funzionamento 
della «dialettica» Interna alle 
«famiglie», indicando, ad 
esempio, quali erano i com
piti e le funzioni dei loro rap
presentanti e dei capi decina. 
Parlò anche di Vito Cianci-
mino. Raccontò infatti che il 
finanziere di mafia Pippo 
Calò, oggi latitante dopo le 
rivelazioni di Buscetta e l'e
missione di un mandato di 
cattura contro di lui, voleva 
addirittura rapire un figlio 
dell'esponente democristia
no. Qualcuno, prudentemen
te, Io sconsigliò, ricordando 
che Ciancimino era amico 
Intimo del corleonese Salva
tore Rllna, anch'egll oggi la
titante e superkiller dei cor-
leonest. Vitale denunciò l'ap
partenenza alla mafia del 
principe Vanni Calvello di 
San Vincenzo; accusò parec
chi professionisti in anni in 
cui in pochi avevano li co
raggio di inimicarsi 1 «collet

ti bianchi» di questa città. 
Processualmente, i magi
strati considerarono quelle 
dichiarazioni merce dozzina
le: fioccarono le assoluzioni 
al processo per il sequestro 
dell'ing. Luciano Cassina 
(un miliardo e trecento mi
lioni di riscatto) istruito sul
la scorta di quella prima ra
diografia. Il povero Vitale, 
definito «pazzu», fu avviato 
al calvario dei manicomi 
giudiziari in mezza Italia. 
Ma, sulla veridicità di quelle 
sue accuse, è stata ancora 
una volta la mafia a dire l'ul
tima parola. 

Intanto da Caltanissetta è 
filtrata la notizia di un at
tentato incendiario (fortu
natamente fallito) contro 
l'abitazione del procuratore 
della Repubblica Sebastiano 
Patané. L'attentate rìsale ad 
otto giorni fa, quando alcuni 
sconosciuti hanno accata
stato fasci di giornali davan
ti alla porta dell'abitazione 
del magistrato e vi hanno poi 
rovesciato sopra della benzi
na. Disturbati dall'arrivo di 
qualche vicino del procura
tore, gli attentatori sono sta
ti costretti alla fuga senza 
riuscire a dar fuoco alla ben
zina. 

Infine, i carabinieri hanno 
arrestato quattro persone 
accusate di tentato omicidio, 
rapina aggravata e associa
zione per delinquere in rela
zione al conflitto a fuoco nel 
corso del quale sono rimasti 
feriti a Partlnico (uno è mo
rente) due carabinieri inter
venuti per sventare una ra
pina. 

Il convegno cristiano sulle diseguaglianze sociali 

Roma, la Chiesa discute la città: 
«La DC non è più l'unica strada» 

Il giudizio positivo del cardinal Potetti sulla giunta di sinistra - Una indagine conoscitiva 

ROMA — Il convegno su 
•Città e cristiani di fronte al
le disuguaglianze sociali», 
promosso' dalia Diocesi di 
Roma e appena conclusosi, 
avrebbe dovuto essere per 
certi settori cattolici integra
listi e per la DC un'occasione 
per mettere sotto accusa la 
giunta di sinistra. Ma cosi 
non è stato e questo è il fatto 
nuovo della Chiesa di Roma 
il cui significato va oltre la 
città. 

Il cardinal vicario Ugo Po-
letti, sia nel suo discorso di 
apertura che nel trarre le 
conclusioni del convegno, ha 
detto chiaramente che la 
Chiesa non ha la presunzio
ne di risolvere l gravi proble
mi di emarginazione e di in
giustizia sociali presenti nel
la città. Ma è disponibllie ad 
un «confronto costruttivo 
con tutteìe forze vive al ser
vizio della città». E per ri
spondere a chi aveva cercato 
di spingerlo su posizioni po
lemiche verso la giunta di si
nistra, il cardinal Polettl ha 
fatto osservare che «11 clima 

sociale di Roma è più tran
quillo, la comunità cristiana 
e più matura, il magistero 
della Chiesa si è fatto più 
puntuale e penetrante, l gio
vani sono più attenti ai valo
ri autentici e costruttivi». 

La stessa indagine cono
scitiva sulle disuguaglianze 
sociali, affidata al CENSIS e 
all'IRSES perché I risultati 
fossero messi a disposizione 
del convegno e della citta, ha 
voluto essere solo un contri'» 
buto — ha detto il cardinale 
— «per ridestare responsabi
lità, per stimolare la collabo
razione». Quindi non scontro 
ma «dialogo tra opinioni di
verse ma sincere» sul proble
mi concreti, sulle proposte 
programmatiche per miglio* 
rare la qualità della vita del
la città. Cosi intesa l'iniziati
va del convegno — ha con
cluso Polettl — si pone in 
sintonia con la Chiesa italia
na che affronta 11 tema della 
•riconciliazione cristiana e la 
comunità degli uomini» con 
11 convegno in programma il 
9 aprile 1985. 

D'altra parte, l problemi 
messi in evidenza dall'inda

gine conoscitiva (relativa
mente agli sfrattati, agli 
handicappati, ai tossicodi
pendenti, ai giovani che ab
bandonano la scuola dell'ob
bligo, alla situazione sanita
ria ed ospedaliera) riguarda
no certamente l'ammini
strazione comunale ma, pri
ma ancora, il governo. Il sin
daco Vetere, nella lettera In
viata al cardinale, ha rileva
to che «il Comune ha Impe
gnato 137 miliardi per la spe
sa sociale. Ma, pur con que
sta cifra, è egualmente forte 
la consapevolezza che l'area 
dell'emarginazione cresce». 
DI qui la disponibilità a «la
vorare Insieme*, è anche un 
segnale importante delle or
mai superate incomprensio
ni tra Istituzioni pubbliche e 
religiose della città. 

Ma c'è un dato nuovo e 
inedito di cui la DC non rie
sce ancora a farsi capace, vi
sto che Insiste nel voler coin
volgere ancora una volta la 
diocesi nelle sue vicende po
litiche, perché non è ancora 
compreso in tutta la sua por
tata dalle forze politiche. 
Prima del convegno, 11 cardi

nal Polettl aveva convocato I 
parroci prefetti (sono 20 
quante sono le Circoscrizio
ni) per una consultazione 
sull'atteggiamento da pren
dere in vista delle prossime 
elezioni amministrative. Eb
bene, tranne uno, tutti gli al
tri parroci prefetti hanno 
detto che la Chiesa deve pro
seguire per la sua strada sen
za confondersi con un solo 
partito anche se è la DC. 

Il professor Lino Prenna 
del pontificio ateneo latera-
nense, intervenendo per ulti
mo al convegno, si è fatto in
terprete di questo orienta
mento quando ha detto che 
«ormai l'esperienza ci porta a 
dire che va ritenuta esaurita, 
in Italia, la strada del partito 
cattolico». I dirigenti de in 

f irima fila sono rimasti gela-
I e non sono mancati forti 

imbarazzi nello stesso vica
riato e in Vaticano. Ma que
sti sono gii orientamenti che 
si vanno affermando nella 
Chiesa di Roma pur tra tan
te resistenze. 

Alceste Santini 


